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Corollario mjU aevisi ed iiwìli Municipali e (Idia 
Camera di Commercio riguardo il prestilo 
Lombardo- Veneto. 

A' questi giorni possidenti e negOTiianli, no­
bili e banchieri fecero argomento de' loro discorsi 
il prestito, che venne imposto a questo Provincie 
Lombardo-Vende, ne'cad'è, per lo stradi^, in piazza. 
Sarebbe quindi sconvenevole che la slampa non 
se ne occupasse punto nò poco, incntr'ò pur of­
ficio suo ajutare con qualche buon consiglio il 
paese, raddrizzare le torlo opinioni, addilsre quale 
tra i due mali 6 il minore, comliallnre l'egoismo 
e la dopp\c7//,a di quelli che \w\\ si curano dei 
dolori della patria, anzi di qiicsli dolori farebbon 
volontieri un oggelto di specnlaz-ioitc. Noi, giaccliù 
sarebbe orinai colpa il tacere. Ira lo vario opinioni 
sccgllehimo quella clic più ne sembra conforme ad 
equità, 0 la pubblichiaino, dopo aver ben ponde­
ralo le obbiezioni che lo si potrebbero l'are, e che 
ci pajono ben fiacche contro i sillogismi della na­
turale ginslizia. 

Il prestilo 6 una necessità, e, come a moli'al­
tre necessilà dolorose, fa d'uopo addallarvisi coti 
vassognazione. I conto veuU milioni impv ŝii al 
Lombardo-Veneto saranno divisi Ina le diciasolle 
Provincie; ma (riguardo la parte d'as.'^egnarsì al 
Friuli ) sarebbe utile che si facesse dapprima os­
servare a chi no regge, essere questa Provincia, 
(elio non ha por anco «no stabile censimento) in 
peggior condizione delle altre del Veneto, e ohe 
tulle poi le Provincie Venete sono riguardo al modo 
di censimento inferiori alle Lombarde; coni'anche 
che è di giustizia che il prostilo sia valutato sullo 
basi composte d' estimo, industria agricola, popo­
lazione, prosperila di commercio. 

La semplice lellura della Notil'icaziniio elio 
comanda il prestilo, persuaderà ognuno stilla coii-
venienaa di profillare do' vantaggi promessi agli 
olfcrenli volontari!. Ora se il bene comune (a cui 
gli inleressi egoistici dovrebbero cedere sempre) 
richiede che il prestito si faccia volonlarlo, e 
siccome i falli provarono che non è codesta la 
cosa più fticilo del mondo, ci sembra degna di 
considerazione la proposta d' un nostro caritatevole 
concilladino, che cioij si attivi nel FriHli un pre­
stilo forznlo. nlVmcìiè poi la Provincia soiidarìa-
mento lo faccia «oloiilurio a chi lo impose. 

Riguardo poi al riparlo, si dica jmro con 
franchezza la verità. A chi si ricorre per requi­
sizione di frumento o di vino? Allo cantine cai 
grana] del possidente; come per retpiisiro carri 
da trasporto si ricorre ai coloni. Ora le requisi­
zioni di denaro non si dovrebbero attivare se non 
dove il denaro esisto: quindi solo ira la elas.'o 
coimnercialo e tra i propriolarii ricchi, b(,'iicli(ì 

ninno- a questi tempi possa dirsi alfallo osente da 
pesi straordinari! e salvo dàlie conseguenze cco-
noiniclifi degli ultimi avvenimenli. 

Ma se i! male è comune, fa d'uopo esaminare 
colla possibile accuratezza quali individui o qu.ili 
classi ne sopportarono meno. E da questo esame 
risulla evidente che la classe commercialo ndeiii-
piorebbe ad un dovere d' equità addossandosi duo 
terzi di quella somma che dei'iiiilivamenle venisse 
imposta alla Provincia del Friuli. Il residuo, cioè 
un terzo della somma totale, sarebbe pagala dagli 
esliinali; dal qual residuo dovrebbosi pur sollrarre 
qiianlo fosse stalo contribuilo volonlariainento da 
individui non apparlcneuli all'una o all'altra classe. 
Nò i capitalisti e i negozianti diuiarosi potrebbero 
muovere lagnanza, so la Provincia attivasse tra 
ossi, più che tra altre classi, un prestito forzato 
per poi farlo iwlonlario al governo. L' eslimo non 
venne forse gravalo, quasi osclusivamenle, da im­
posto ingenti e senza riserva di compensi? Non 
è forse vero elio il prestito non è nn' imposta, 
dacdu'; gli si assegna un interesso, una garanzia 
per la restituzione, un documento di prova, carlcllo 
commerciabili ed accettabili come depositi alle aste 
pubUlicUe, come ridejnssionc ed aUvo? Evi i com 
mcrciitiili ben sanno quali vantaggi si ponno ricavare 
in brevi giorni dalle medesime! Ma per i poveri 
(prendiamo questa parola nel suo senso etimologico, 
quando cioè si riferisce a persone che possedono 
poeo.o meno di quanto richiedono i bisogni propri o 
dello loro famiglio) per i poveri il prestilo sarebbe 
un' imposta, nienlre jier i ricchi divorrebbe un mn-
luo colla iiiaggiore garanzia possibile. E se in 
lempi di caro si direbbe inumano, snaturalo il 
possidente che ])(;r slraricchire Ira le miserie aUrni 
acniiìiii\nisi> il Vniim îiU) a siaja a siaja ne'c-usto-
diti <ìiiiiiii|, iiitnitii; le turbo per le vie e per le 
piazzo gridano: oimi ne manca il pane; che do-
vrem dire dei danarosi, i quali por un nialiuleso 
timore o per un crudele egoismo negassero alla 
Provincia ganiiilo un preslito alsolo inlc.retsse lerjitle? 

La l'rDvimvia, comî  iMivpo moriile, pnlroblm 
attivare i|uiiidi il prestilo forz-alo tra i più rioelii 
do' ]U)ssi(leiiti 0 le nolabililà commerciali (procu­
rando di comprendere tra questi il iiiiiiiirior numero 
possiliilo) per poi l'aro il jireslito ro'nmiario a chi 
lo impose, e godere del ribasso a cui i sovvenitori 
volmilarii hiinno dirillo. L'arislocr!i/,ia del denaro 
(per duro ai ricchi di qualsivoglia classo un nomo 
comune) obbligherebbe poi con norme da prosla-
bilirsi gli allri, impossibililali por ora a faro il 
prestilo imposto, alla compera delle cartelle dopo 
un certo corso di tempo: e rcffolare tulio codesto 
S'iettarcbbe alla Camera di Coiiiiuercio e all'Auto­
rità aintiiiiiìstraliva. 

I.'auloro di quosla projiosta (che ii noi sem­
bra degna di considerazione) osserva elio se In 
classe coiiuuercialo si addosstissi' 'IjW (l(\l prò:'!ilo. 
lo carlcllo di risconiro non diiiiimiirebbei'o giani 

I.n nssociiizinni :!i riecv()no in Udine? presso la ditta 
Vendninio in Mercotoveeehi». 

Lettere e ifrup|ii suriiiinu diretti ullii llcdinimc ili-l-
r AU'ìiimhtfi. 

l'ei gruppi, (Ueliiatuti tome prvM.o il' assucivw.iuw., 
non imirnsi idTriirieulura. 

mai del loro valor nominale, trovandosene in mano 
de' negozianti il maggior nnineri). K in caso di­
verso certi specnlalori troA'orobboro il loro loriia-
conlo nel monopolio del giro di esso. 

La sua conclusione ò d'un'evidenza incon-
Iraslabile. Il prestito per il ricco non ò che un 
mutuo legalo bene assicurato, nionlre per il povero 
divcrrclilie ima imposta e lo rovinerebbe; poichî  
sarebbe obhlignlo o mcndìcaro tale somma presso 
ingordi capilalisli, i quali prol'iileranno della ne­
cessilà per fare eccessivi guadagni e forse esi­
geranno in seguilo per mela del suo valore quella 
cartella di preslito, per faro il quale s'implorava il 
denaro. Spolla ai Preposti alla pubblica cosa il non 
lasciar inosservale tuli conseguenze deplorabilissime. 

Codesto idee no comunicava im egregio «o-
slro concittadino, che ama la sua patria ud oifre 
l'omaggio del suo cuore alla verità. Noi non no 
fummo che gli espositori. Pon'i crediamo d' aver 
adempiulo al nostro dovcu'o, o almeno abbiam ili-
mostrnlo che, qualora si tratti di pubblico hciic, 
non vogliamo btidarc n considerazioni all'atto se­
condarie. E chiudiamo osservando elio quanto si 
k fallo Tinora ò poco, è quasi nulla; o non far 
altro sarebbe un insulto alle vitllme d'un iireslilo 
forsDuo. Voto caritatevole ò dunque che i Preposti 
si accordino por fare. (ì, 

Prngello rìguarào le Commissioni per il Proililo. 

Le Commissioni por il prestito si polridibero 
isliliiire nel modo seguente. Divisa la città in (|uallro 
qiiarliori, si islilnisca in ciascuno una Coiniiiis.'̂ 'iono 
(Commissione di fallo e non di nome soltanto) 
di Ire possidenti o di Ire uogor.iaiili, scelli tra i 
più ricchi e onesti. Ognuna di queste Cominisslotii 
a sé unirebbe allri velili individui da lassarsi coii-
venienleinenle alla loro agiatezza. E, ciò fallo, una 
Commissione Provinciale, centro d'azione, trove-
rebbo in via equa il quoto per la Provincia in riip-
porlo alle altro del Lomliardo-Veneto, elio, come 
dicesi, sarà di cinque milioni (avuto riflesso allo 
ncculiarii condizioni nostre); e quindi si slabilireldio 
il riparlo per ogni quarliere e per il resto (lidia 
Provincia secondo la ricchezza de' varii suoi punii. 
So il qitolo jior il commercio fosso di Ire miliinii 
e di dm; per gli estimali o lo altro classi, e so due 
ni'ilioni si polosscro esigerò dai coiiniioriMaiili di 
Udine ed un iiiilioiio dallo allre classi cilliiiliiK!, con 
venliciiujiio famiglio por ogni quartiere deiruiia e 
dell'allra classe, olililiiriile quelle de'negozianti a 
velili mila, e a dieci itiilu i jiossidenti, si otter­
rebbe la coiiiplessivii soiiiina di preslito. 

A lo^iiere riiiciiuvenietite elio una tale ri­
partizione posasse troppo sui menu agiali, sareb­
bero da darsi a (piesli nllrollanlo cartelle por l'ino 
(Iella tenue somma di î enlo lire ausi, colla facoltà 
(li Irovarsi nel proprio ipiartiero allri cooliligali 
all'esborso fino alla concorrenza dell' importo di 
(|ue"l)iglit!Ui, che a loro venisse l'allodi alienare: 
precìsameiile conio s'usa tra (pielli che coiiipratio 
una serio di biglieili di loUeria per rivendere i 
liinneri parziali ad allri ; \m-ò col dirillo di rap-
prosontarc i rcnilenii iilln Cointnissioue Provin­
ciale por r esecuzione forzosa. 
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LAL C0M4ltE RUSTICA 

Se Jico il ver l'cffcllo noi iinsoondc 
Ytnn. 

lnsc{;niiri! agli ignornnti 
DOTTHIKA CaistitM\> 

So vi era uomo sollo la limo, che avesse in 
ira, in odio, in alìboniinazìono qnelle femmine stolte, 
clie, pei villaggi del nostro Frinii usm'pano l'uf­
fizio di raccogliere gì" iiifanli, e di dar cura alla 
donna che è in partorire, quest' uomo, sappiatelo, 
era proprio io. Quelle femmine a mo paroano tanti 
sulanassi ; non poteva intendermele nominare, volcn 
far vendetta do' loro misfatti, e, a dir lutto in una 
parola, lo accusava di lesa umnnilà ad nn con­
siglio dì snvj elio raccapriccinva alla grande ac-
(Misa, e . . . . Ora chi avrebbe potuto creder mai. 
<;lio io, dopo aver por tante guise fallo manifesto 
il mio abborrimenlo a questo malcreate, dopo avere 
toro apposto mille e due colpe mortali, dovessi 
col volgere dei soli mutarmi tanto da quel di pria, 
fino a proclamarmi loro apologista o dìfendilore?! 
Eppure così è intervenuto, ed io senza arrossire 
vi confesso, clic ora non ho più uè ira nò odio 
uè mala volonlà verso costoro, dichiaro anzi a-
verln iniquamcnle incolpato, mi ricredo mi disdico 
e cantando la palinodia domando loro umilissimn-
monle perdono. Sappia il mondo però che così 
slijpcndo umlanicnlo non fu senza, cagiono; oihò! 
non son mica una banderuola, sapete, non sono 
mica uno di quei colali, 

" Clic mnlan parlo dalla stale al verno. „ 

El)l)i lo mie bello, e buono ragioni per far quel 
elio ho falli), ed io ve le farò toslo aperto, onde 
non sospcUintc che ubbia venduta 1'.anima per 
celebrare le difepo dì questa genia a cui feci 
guerra cotanln, l'dìle dmuiiic la storia della mìa 
conversione, che è curiosa davvero, l'n bel giorno 
dopo eh' ebbi duramonte rampognato una di coleste 
scìaurntc rea di peccato capitale, io chiamava ad 
esame la mia coscienza onde sapere se veramente 
aveva diritto di maledire a quella poverella, o 
se invece avessi dovuto riversare sopra allrl i 
biasimi e ì rimbrotti che avea scagliati su di 
lei. A ([uesli dnbbj Iracano dietro nitri dul)l)j più 
gravi, poi venivano gli scrupoli, e finalmente i 
rimorsi, e la conclusione di quel inlimo consiglio 
si fa lo sentenziare, che siccome la comare rustica 
non adopera suo pessime arti nelle solitudini e 
nelle Icnebro, nò nuoce alla umanità per vie ar-
ciino nò con filtri uè con malie, ma invece mi-
iiislra cvram 'jiopiito, in faccia al solo, bisognava 
tiuir.di volere, o non volere che ogni uomo sen-
ualo desse molla cagiono dello loro ononnilà a 
coloro che avendo potenza o debito d'impedirli, 
non gì'impedivano, benché religione, umanilà e 
cenni de' govcrnmiti imperiosamente lo coninn-
<lnssero. R dopo all'ermala Inle sentenza, come 
avi'oi io potuto dirmi ancora 1' avversario di quelle 
liipine? Conu> accusarle? Sarebbe stalo contrad-
rlizioiio colpevole, od io sono tanto nimico anco 
dello contraddizioni innoccnlì! Ma come fare am­
menda di tutto il male eh' io avea fallo a quesle 
pnvei'accie? Non ciò che un mezxo solo, diss'io. 
"Dil'cndiamole palesamenle, come palesamcnte le 
iilihìaino accusale. Sofl'ra pur 1' amor proprio, nm 
la coscienza sin salva.,, Ma tregua allo colie, e 
facciamoci a considoraro sevcramenlo la grande 
quislione, veggiamo cioè, se di maggiori biasimi 
debbono notarsi questo creature Bciocche, o coloro 
che sapendole sl'orMile di ogni lume di scienza, di 
ogni ajulo d'esperienza pur loro non dividano lanlo 
ullìzio e sovente anzi le chiamano eglino slessi 
a eonqìirlo. Ma e' ò bisogno delle ragioni mio 
per scioglierò quoslo (1111)1)10? Forse che ô îii 
nomo d' iiilcllollo non polrà agevolnn;ule uvi-
liippiirlo da per HO? Oh si eerlamonle! Kppiii'e 

io ho inleso più che cento, su cui pesava forse 
la maggior colpa di questa cnlarailà, impre­
care a quelle sciauratc mammane, ed incolparle 
pubblicamente di quello atrocità, che giammai sa­
rebbero stato compiuto se essi avessero meglio 
nlteso ai sacri interessi dell'umnnitii! Ma in nome 
di Dio, io gridava a costoro, perchè maledite n 
quello meschine che sono tutta opera delle vostre 
mani? Non sapevate forse prima che avessero 
straziato quel bambolo, che avessero lacerato le 
viscere di quella madre, che esse ignoravano af­
fatto r arte dì cui faceansì incaute ministre? Perchè 
dunque infuriare pei loro abbagli, pei loro ardi­
menti ? Ma se il dar cura alla donna pregnante par­
toriente puerpera ò veramente un' arte, come vo­
lete che le vostre comari la conoscano se giammai 
esse non applicarono l'animo a studiarla, se nessuno 
di voi forse le ha giammai confortate a farlo? 
Non v' accorgete, che vituperando a quelle tapine 
voi scagliate su di voi slessi la prima pietra? E 
qui abbia fine il primo punto del mìo ragiona­
mento già troppo lungo forse, per addimostrare a 
chi ha fior di senno, che le mio clienti si meri­
tano certamente più la nostra compassione che il 
nostro odio, ed il nostro disprezzo. Rignnrdiaino 
adesso ad nn altro punto della quislione, la quale 
chiama a sé tutte le mie cure, e richiedo tutta la 
vostra attenzione. Senza volerlo vi scarabocchio 
una predica : perdonate, ed ascoltate. Ma, diranno 
molte oneste persone, come farenuno noi a fran­
carci da tanto malanno? Credete che non ci ab­
biamo pensato? Avevamo proprio d'uopo del vo­
stro sermone! Ma non sapete quanto sia povero 
il nostro comune, non sapete che quando si vuol 
persuadere ai nostri conladini a prendersi un medi­
co, una levatrice, si fanno il segno della croce? 
Aveste voi a lottare con questi bagiani ! Non ci 
gridareste lauto addosso la croce. 

Eppure io sono persuaso che abbiate torto, e 

'•' Vi insegnerò il rimedio che è da usarsi „ 

purché voi mi giurate di profillnrne. Prinm però 
è d' uopo che, fra parentesi, vi dica che quan­
tunque io sia convinto che la povertà di molto 
comuni del Friuli si» impediinonto grande all' ob­
bedire in questa bisogna ai voleri governativi 
ad alle sollecitadini di chi ha in cura fra noi la 
pubblica igiene, pure ho per fermo che in altre 
cagioni, che sarebbe più bello tacer che dire, stiano 
ascoso le .radici di tanto male. Oh so coloro che 
hanno potenza d'oro e d'ingegno, intendessero 
meglio a dill'ondero l'istruzione ira il popolo dei 
villaggi, vedrebbero come loro tornerebbe age­
vole il farlo persuaso a procacciarsi quegli av-
vanzi che lanlo importano alla comune saluto da cui 
è per sua sciagura ancora lanlo ubborrente. Però 

" Io il dissi sempre e il dirò linch' io viva „ 

essere 1' istruzione il solo mezzo ellìcnce a scio­
gliere dallo catene del cieco egoismo quei guerci 
della menlo, che riguardano come proprio danno 
ogni intrapresa che miri a giovare la sociale fa­
mìglia. Ma questo sìa come non detto. Intanto che 
sì fa? Dovremmo noi comportare più a lungo che 
r umanilà sia oUraggìala dalla temeraria od inerte 
ignoranza delle false mammane? SolIViremo co­
lanti eccessi in un secolo chea dispot lo de'mo­
ralisti pedanti è veramente secolo di lumi, di re­
ligione 0 di carila? Nò, noi noi dobbiamo. Ed io 
che per elezione del mìo cuore e per debito di 
mestiere ho guardalo, più che altri l'orse, a questa 
dolorosa piaga del nostro contado, ingegnavami 
anco ad avvisare ai mezzi più operosi a rinsa-
narla ; e ([iiosli io verrò corno ho inqn-omesso 
manifcslaiulo a voi tulli che varamente anelale a 
soccoriero a questa grande miseria della genie 
aiircsle. Io vorrei quindi prima d' ogni altra cosa 

che lo moltissime comunità del Friuli, che sono 
travaglialo da tanto malanno, impetrassero dal go­
verno uno studio elementare ostetrico in Udine 
a cui dovessero convenire tutte quelle donne anclio 
digiune di lettere che volessero adempire l'ullìzio 
di levatrice nei villaggi, obbligando specialmente 
ed intervenirvi Intlc quelle che abusano di que­
sto ministero sacralo. Ed io son certo che chi 
tanto fece ad onoro dì questa nobilissima arte si 
recherà a gloria di francarvi, o Friulani, da quel 
tributo di sangue e dì morti che voi ogni anno 
pagalo all' idiotismo delle false mammane. Ma fin­
ché questa dcsiderntissima grazia ci giunga, biso­
gna provvedere tosto per altra guisa a tanta no-
cessilà, poiché l'indugio di ogni giorno, d' ogni 
ora apporta nuovi spasimi, nuove morti. Però a 
sopperire al difetto di migliore istruzione, io do­
mando altamente che dovunque vi ha un medico 
un chirurgo una levatrice vera, vi abbia anco una 
scuola dei primissimi rudimenti dell' ostetricia ondo 
apprenderli a quelle donne volgari che nello cam­
pagne dar si vogliono ad una arte henefìcn tanto. 
E quei comuni, che pur troppo son molti, che an­
cora non hanno aita nò di medico, né di vera 
levatrice, vorrei fossero tenuti a mandare alla ca­
pitale della Provincia o nelle terre ad esse con­
termini tulle queste donne, perchè loro fosse pri­
vatamente la debita istruzione impartita. Oh crede­
temi, non ci vuol mollo per iniziar le donne, volgari 
neir Ostetricia! 1 principj cardinali di quest'arte 
son pochi, seno piani, ed ove si spoglino del­
l' ambagi del linguaggio scicntinco tornano acces­
sibili anco ai più rozzi intelletti; e poi con un 
po' di pazienza ed un po' dì carità sì l'unno tanto 
belle cose in questo mondo ! 

Perù contro cosi umane proposte i non cu­
ranti gli egoisti ì belVardi, come è loro antico 
costumo, grideranno utopie! pazzìe! Ma che ri­
sponderanno a me, 

" Questi scianrati che mai non far vivi „ 

per giovare il loro prossimo, quando dirò loro che 
ho già posto al cimento dell' esperienza questo mio 
disogno e che ì risullamenti che ne conseguiva, 
soverchiarono dalla mano le mie speranze? Anzi 
per invogliare voi tulli, onesti e pii sacerdoti e 
possidenti, a sdebitarvi dì cosi atto dovere, mi 
sarebbe dolcissimo commemorare tutti quei magna­
nimi che secondando i mìei pietosi intendimenti 
mi furono cagione a bencmcritare dell' innanità. 
Ma il tempo saria corto a tanto suono. Basti però 
a vostro esempio e conforto eh' io vi ricordi e 
commendi il buon Parroco dì Pradamano, ed ì 
Nob. Sìgg. Oltelio, i quali, fatti accorti dì tanto 
male, primi inviarono non ha molti anni in Udine 
una semplice contadina, perdio fosse erudita negli 
elementi dell' Ostetricia. Quella poveretta non ebhe 
da ino che poche lezioni orali, non ebbe conforto 
che brevi giorni dall' esperienza della valente no­
stra levatrice Maddalena Olivo, Puro questo poco 
bastò, perchè ella riuscisse più che discreta nunn-
mana e fosse per quel comune una benedizione. 
E questa beli' opera di misericordia perché non 
Irovcvà seguaci fra i Parrochi ed i possidenti degli 
altri paesi del Friuli su cui grava la stossa disav­
ventura? Oh io lo spero e sono certo che prima 
d' ora altri avrebbero seguilo si beli' esempio, se 
taluno loro lo avesse additato ! 

Oh cessi adunque una volta mercè dì voi 
che avete intollello ed amore, cessi 1' orribile a-
buso, cessino tante atroci carneficine che costano 
sì caro a tante donne infelici, a lauti teneri bimbi. 
Oh che in avvenire nessuno dì quei miserclli sia 
dato in balia alla selvaggia ignoranza dello falso 
iiinmmane! Di ciò per amor di Dio, per amor degli 
uomini vi richìcggio. 

G. Z. 
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COSE PATRIE 

Italiano Linterio, conosciuto nella storia sotto 
il nome di Taliano Furiano, nacque in San Vito del 
TagHamento al principiaro del decimo quinto se­
colo. Taliano fu uno dei più celolìri, tra quei con­
dottieri d'anni, elio in qucll' c)à di conlinuc lotte, 
Iracndosi dietro una truppa di venluricri, vende­
vano la loro spada, dove miglioro trovavano il 
niercalo. (ìiovaiiissimo si diede nilc armi, militando 
dapprima sotto i Veneziani nella guerra guerreg­
giatasi contro Filippo Mai'!», ultimo dei Visconti. 
Nel 14(12 trovandosi nella Valtellina insieme coi 
Veneti, sotto il provveditore Giorgio Cornare, 
dopo un sanguinoso fatto d' armi fu fatto prigione 
con altri capilani e lo sfesso Cornaro da Niccolò 
Piccinino generale del Duca di Milano. Poco dopo 
seguila la paco Ira osso Duca ed i Vonesjiani, Ta­
liano prese servizio solto il primo, clic conosciu­
tolo destro e valoroso, gli nilìdò subito una dil-
iicile missione. Spedilo dal Duca contro gli stati 
di Eugenio IV, elio nella precedente guerra uvea 
unite le sue, allo armi nemiche; ma fìngendo in 
apparenza d' essere invialo dai Concilio di Basilea 
clic in quel frattempo l'avea rolla col Papa, Taliano 
entrò nel ducato di Spnleli e tulio io occupò, 
mentre Francesco Sforza col medesimo pretesto 
conquistava la Marca d' Ancona. Rollasi di nuovo 
la guerra per questo fallo Ira Veneziani e Fio­
rentini contro Filippo Maria, e comperatosi dai 
primi lo Sfor/n, Taliano s' unì con Ini e da quello 
spedilo contro Nicolò Forlehraccio condoUlerc del 
Duca che nvea conquislala qnnsi (alla la 'Marca 
d' Ancona, con 800 cavalli lo allVonlò sul terri­
torio di Camerino e in un accannilo combaUimonlo 
lo uccìse, rompendo inloramcnle l'armala. Poco 
dopo Taliano si slaccò dallo Slorza unendosi dì 
nuovo a Filippo Maria che gii aveva esihile van-
laggiose condizioni per riaverlo al suo servigio: 
(! loco la guerra, pel Duca, n coloro, a prò dei 
quali poco prima avea conihalluto. Andò poscia 
in Lombardia ove si uni n Niccolò Piccinino e 
dove ebbe una rolla dai Venozianì. Quesla ripa­
rala in breve con una viltoria ollenula su quelli, 
ì due inlrcpidi condoUicri passarono in faccia al 
nemico 1' Adige, prendendo sello a' suoi occhi Lo-
nigo e Legnago, ed occupando quasi Inllo il terri­
torio di Verona e Vicenza. Ma soccorsi i Vendi dallo 
Sforza, essi dovettero ritirarsi e ridurre la guerra 
sul Lago di Garda; ove ai 26 di Sctlonihre del 
143f>, atlaccala baltaglia e con lo soldatesche di 
terra e con la flotta sul lago, ruppero interamente 
i Veneziani facendo prigioni i loro provveditori e 
lo stosso Taddeo Marchese d' Este loro generalo. 
Nul 1445 Taliano In nominalo generale dal Duca 
Filippo Maria e mandalo in ajulo dei Cenedoli 
che avcano ucciso Annibale Bcnlivoglio capo della 
cillà di Bologna e riguardalo come glorioso lihe-
raloro di essa. Con 1500 cavalli e .500 l'anli onlrò 
nel Bolognese ove prese varii luoghi, e presa a 
vrehhe puro la cillà stessa se i Veneziani non 
fossero corsi ad inqicdirnelo. Neil' islcsso anno 
porlo la guerra nelle Marche contro lo Sforza, ed 
assediando con altri capilani Ancona, la coslrinso 
idla resa. Frallanlo i Veneziani e ì Fiorenlini che 
sostenevano lo Sforza contro Filippo Maria ed il 
Papa, proposero il generalato dell' esercito Fio­
rentino a Taliano se avesse voluto passare dalla 
loro parie. Fosse accidente, o un fino malizioso 
di quelli, si riseppe il trattalo; Taliano ì'ii arrestalo 
e c(nidollo a Bocca Contrada, ove per ordine del 
Duca e del l^egalo apostolico, gli fu recisa la lesta. 

Così terminò la sua carriera quest' uomo in 
laiila slima e tanto pelerò venuto, che vedendo 
il Duca Filippo Maria avanzalo in eia e senza 

fìgliuoli maschi, non dubitò d'inslaro presso di 
lui, unitamente a'suoi più celebri capitani, onde 
gli cedesse qualche porzione dello Stato. Lo virtù 
militari e lo sue impreso, meritarono o Taliano 
un nomo nella storia ; o se questo furono olTuscato 
dalia dì lui incostanza o dalla sua mancanza dì 
fede, bisogna rammenloro come quello fosso il di­
fello comune a tulli ì capitani del suo tempo. 

M. di V. 

SCENA IIL 

Preghiera del poeta a Gesù aijOHhsanle 

perchè miti V Europa 

dal demone della dislnizione 

l'iM'COlUIII piiCCIIvit .K'I'USIlllilll. 

proptureii instiil)i!Ì!i railii fai: iiiii-
iics, qui i>loi'ilil'uh(iiil l'imi, sprii-
vcriiiit illmii, i|iiiii viiluriiiil ÌKIIU-
niiiiiiiin cjiis: ijisn iiuti'iii geiiiuiis 
cunvtM'S!! (ìst l'uli'ui'ììiiin. 

0 figlio di Maria, raccogli il priego 
D'un poeta morenlo ed ì sospiri; 
Poiché tu il vuoi, la giovin lesta io piego 
Solto la croce di tanti martiri. 
Senza lai spirerò solto la scure 
A cui mi dannnn rahid'ordo impure. 

Noli' ira tua non visilaiii, uom- Dio, 
Perchè han smarrito il ben dello 'ntellello ; 
Se il demente fralel che aie tradii) 
A lo ritorna, deh non sìa rejotlo I 
Anche a Giuda tu avresti perdonato, 
Sol ch'egli avesse il tuo pcrdon sperato. 

Ti raccomando quella poverella, 
Che, dopo le, di tanto amor amai -
Nessuno la consola, ella è soletta, 
E di lacrimo sol si pasco e lai -
E me pur chiama... ma io. . . devo morire. 
Ne posso ribaciarla e poi... partire. 

Per r ineifabil pianto, per l'all'anno 
Che dislringea l'intemeralo coro 
Della diva tua madre, (piando t'hanno 
1 tristi abbeveralo di dolore -
lo ti prego, 0 Signor, che tu sostenga 
L'infelice così, che non si spenga. 

Ma serviva all'amor del mio lanciullo; 
Ne' tuoi santi sentieri io accompagni, 
E quando è grande, a gioco ed a trastullo 
De' suoi fralci del sangue non si bagni. 
Ne si ricordi di quell'anime "adrc 
Che gli han tradito, gli hanno ucciso il padre. 

Per (|uosta Europa, che un dì lulta in armi 
Sorse, come un sol uom, croceslgnala 
A rinfainare ì profanati marmi 
Che accolser la tua spoglia invan vegliata, 
lo geaiciido le prego, o Gesù Cristo, 
Onde il capo non crolli e gridi il tristo; 

" ,Che valso all'occidiMilo reverenza 
Alla croce del liyiio di Maria? 
Ecco per tulio lacrime e temenza, 
Oilj orrendi, vendclla, e frenesia! 
E regi e prenci e popoli traditi -
Mentre ride la donna d' ogni liti! (liigMU,) 

Di sangue ve' quanta fiumana! Oh! i culli, 
Paciiici maestri dello genti. 
Che educai" volino ì barliari se])ulti 
Dell'error nelle Icncbro immanenli -
Cli' ehber pielà della bordaglia nera, 
E per essa spiegar la lor bandiera, -

Che inscguon nel deserta Abdelkaderro, 
Perchè la Religione del perdono 
Scuota di mano l'omicida ferro, 
E pace univorsal salga sul trono -
E la schiava dogli harem si redima, 
Nò la libido dei sultan la opprima. 

Che mossero rampogna all'Ail)anese. 
Per l'oppressalo suol delle Piramidi -
Perchè di sangue ciltadin rapprese 
Esautorar dell'Indoslan le clamidi, 
E fénno lamenlanza quando udirono 
Come l'orde gianizzorc finirono. 

Che al Sarnialico sìr strappar vorrebbero 
Di man lo knulo, sol perchè fa sangue. 
Dal lor filantropismo or si riebbero. 
In santa tenerezza più non langue 
L'Europa... è falla conio Vanni Facci, 
Donna dì sangue anch'ella e di corrucci. ,, 

Menzognera deh fa tanta ironia, 
0 pietoso Signor, ti ver, peccammo, 
Ad alea dando onor filosofia, 
E il Nulla nello sctónzc ricercammo. 
E avom voluto, ahi slolli, tarpar 1' alo 
All'anima elio ha tempera immortalo! 

Io pur, oh la memoria mon rimordo ! 
Credetti più ad Elvozio che ai tuoi santi, 
E so vibrai dell'arpa mia le corde, 
No uscivano melodi desolanti 
Cho volean blasfemare: non v'ha Iddio, 
È un fremito d'argilla il pensier mio. -

Non è ver cho pugnossi un'aspra guerra 
Del cicl nella pianura sconrinalii. 
Nò Geova modulò lo elei, la terra. 
Nò agli empi ha la vorago spalancala 
Del crealo in Ire notti cupo inferno -
Abbasso Iddìo! sul trono il Niente oterno. 

Sii gli atomi ondnlanll noli'immenso 
Per indomilo amor si sono allratti, 
E fenno ì mondi a cui io-terra penso, 
K non è ver elio crolleranno sfalli 
Neil'eterna vorago del caosse; 
E fieno lo mio ceneri riscosse. 

h splendida menzogna e il Cherubino 
E '1 profetalo suo squillo di tromba -
L' ultima voce è quella del becchino 
E abbracciaranmi il nulla nella tomba -
Il nulla ed il silenzio e rolibliuiiza 
Che delle idee discioglicriV la danza. 

Peccai, peccaniuio - ma In Dio sei grande 
Nelle miscrazionl tue; seni frali -
E forse un giorno all'almo più nefande 
Cho sulle pire stridono infernali. 
Sarai mito: a Marat, a Gain, a Giuda, 
E la spome entrerà 1' eterna muda. 

Divino Redeiilor, poiché mi chiami, 
Io salgo a te con infinito all'olio -
Ma se questa infelice Europa tu ami. 
Fa elio il guerrier deponga il suo niot-chollo, 
E la bipenne irruginisca e 'l boja 
Non faccia in sangue umano l'epa croja. 

Ed i regnanli, immagini di le. 
Perdonino alla fin come perdoni -
Riòda speme e carilado e fu -
E sicuo seggio di giustizia i troni -
E i popoli elio gciiioiio qui in lerra 
Pensino ai gaudj che l'Empireo serra. 

Nelle lue mani raccomando, o Dio, 
Jl mio spirto vicino a liberarsi 
Da quésta argilla, o se i' n' avea desio, 
E perdonando o perdonalo alzarsi 
Oltre i confili di questo suol nefando 

" Ove s'appunta ogni ubi ed ogni (piando. ,, 

Luiui Pico. 
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RIVISTA DEI GIORNALI 

AI. POETA (•) 

Il pocUi ù la voce del popolo. 
!l popolo suiln, soflVe e spera — Canta, o poeta, In 

fatica; i dnUiri e le speranze de' tuoi frolclll. 
Lnscia i montili amori, le sirene, le inutili nenie, e 

scliiiidì la feconda Uia vena a grandi armonìe; — p spcz/.a 
la lua lira. 

Canta il nostro passato. — Noi ti ascoitcrcma colla 
Sioia nel \ollo. 

Canta le gesta dei padri porcile sicno d'esempio ai figli. 
Cerca le zolle <lie ricoprono i nostri eroi e spargi 

lagrime .sulle sante ossa, ed innalza una preghiera. 
Son mille e mille i nostri croi ! 
Vieni, o poeta, corriamo i lidi del mare. Vedi quante 

antenne il solcano? — Vedi 1' alI'HCCendarsI di tonte genti 
nei porti? Odi TarniOniosa loro l'avella? Sono i figli di 
Venr/.la, di Genova, di Pisa e di Firenze! 

0 poeta, interroga il mare e li din! ipianlo fu grande 
l'Ualial 

Ma il passalo non ù [lìiì nostro ~ Canta dunque, o 
|i(iilii, il presente. 

(Pillila le stolte ire fraterne, le speranze deluse, le 
unni spuiilate, lo spergiuro ilei grandi, l'incostante on­
deggiar delle plclii. 

Ciinln, 0 poi'la, (picsle sventure — K, se le tue corde 
inn\ diinwi sumii si lugubri, vieni, covriamn i campi e le 
cillii, penelriii.'uo tiell'aliiliini del culoiin, nel rovlle del­
l' o|M'rn|o, nell'asilo della miseria, nella stridente ofTìcind — 
K canta, o poeta, canla il cuore e la \ila del poVL'io, (ler-
rliù II ricci) l'ami, e gli stenda la mano. 

Canta, elio gli uomini son fratelli — Canta la male-
dl/.iiine di .Icliova sulla cervice di Caino! 

Ma il presente H fugace — Podio gioje, molti dolori 
— e volano i gìnnil. 

(lauta, 0 poeta, l'avvenire 
Lascia duuipie i meuVili amevi, le, siveue e. le, im\Uli 

ihiiie; .scliiiuli la fofoiida lua vena a grandi arnionie, — 
o .spez/,a la tua lira. 

Il porla è la voce del popolo! 
G. A. C. 

(") Oiii'slii l'iiiilnsia ospririii! il pviislur nostro |)iiMiniii(!iilii. 
Txiii, (lit.c.tntu poti»'. ywnW. ÌHUIVHH 1« Optu". (\i IWseHglù vU-isU 
l'!(liì, iililiiiim coiisiirjlilo ull' opiiiiiiiiu dui i'iici;o(rlitor(j ili (\wMa 
i-lie rimi è /enyiu cUo Ilalia leffi ilui ennli. L" ArlKla di Mi • 
limo l'i kco iiiul viiii) pur l'uiluslu piirnle; iiiii uni pur fiiiile 
tliin; iiil ussu nn" inli;r))riitii'/.ioiiii «miiosii »i iiosVri luim'ipjl k 
li'inpo l'Iiu liii'i'iiiiio curili poesie iiiiliviiliiiili, eifoisliulie, suiili-
iiiunliili 0 niiloinsrii'lie; ò tempo chu EI riourdi II austro i;niiidu 
piissufii, UHM pur viinild inesuliinii e pur liirnc 0!!c;cllii di iirii-
pltriru7,iuiii retoriulic, mii |]<ir sentire vursognn dell" iiiur/.ìii dei 
unsi ri ;;iiivnni unni ii niieiuie in seguito ipialcosii di liune. I.ii 
piieaiii ò un mo7,7,i) potente di odncu7,iune popolare, e noi iiuco-
jCliercnio sempre iiell'/lA'Ai»itof( une" versi eli'Inumo uno scopo 
socinle, rome coadniineremo sempre chi nel {giorno dell' iiziuiie 
s'ucconteiitò di sl'oij'uro un'ini liincinllusca e iiiiposseiile in iscrilli 
rlie l'uruno pur troppo seme di dissensioni e l'iigiuii di molli 
niislri dolori. 

GlUniZIO DEL SIG. LFGOIJVÉ SUGLI ITALIANI 

f .1 i:iim]Hinizioìic ili r/imii(u sv.rinsero i iiiudcrni ilriiiii-
Jiiuliirij/ii e roDiuiisiei'i francesi in nuslru dinuiioie.j 

r, ì nioniimenli, le cillii, i mari sono il curpu dell'I­
talia, gli iioinini grandi ne sono runt'inu. l'er un distinto 
favore della l'rowideiiza, In liiltc le grandi co.sc I' Italia 
Ila dato il segnale e l' csei«i»o della nwdevna tivillA. 

Il primo gran piiela lirico è un ilaliano : Petrarca ! 
Il jM'imo porla epico moderno 6 ilaliano: Dante! 
Il pt'iiuo stnluavid ilei mondo è italiiiuo : illielielaiigelol 
Il iii'inii) pitture del mondo è ilidiano : lìallaello! 
Il primo elle aliliia applìeato la filiisofia 

alla sliiria è italiano :VicoI 
Il primo forle politico del medio evo ù 

iialinno Maccliiavello! 
Il primo novellatore del mondo è ilaliano: Boccaccio! 
U \ivimo Omero cwmito è ilHliimo . . •. .\vi«sl.»'. 
Il primo guerriero del inondo è Italiano: Napoleone! 

^el tempio del genio voi trovate ritto sulla soglia di 
ugni porla un figlio d'Ilalia. 

1\ r.tnavissimo UoUurc in mcilitma in cWi'nvgia «1 in ilvinii-
iniitiirgin ( /tiivellus ) cbjie In puerile compiacenza di movere 
iiilriiggio all' Ali'liiiiiislu elie mai f ancora ) non lo uvea né pur 
seulfilo; u iiurciii V indii;uulo Alcliimistu nel numero seguenti: 
vorrà, come, ù suo iliriUo e dover suo, scaĵ 'ionnrsi, e ilimo ~ 
slrnre quanto sieno ridevoli ecric persone elio si degnano di 
credersi di allo all'uri', hunchè ahtiiano mortilo dai l'ali mi iti~ 

f̂'ĵ no omeoiialico, cui liiUi i lonall del mii^nelisnio animale, 
venelalc e minerale non liaslaiio ad elevare |iiir d' una dri.mina. 

BIHLIOGRAFIA 

Storio £cesciane. r/i Federico Odorici dai tempi di 

.,4̂ 1510 Vii al i8SìO — Brescia ifoKa tipogra­

fia Venturini. 

V esperienza ò unn grande maestra ; 0 Dio 
volesse clic gli uomini nel sobbarcarsi ad alte in­
trapreso avessero sempre davanti al pensiero l ' i -
slorln dell' età che furono I Non si vedrebbero cosi 
di frequento ripetersi gli stessi errori, le stesse 
colpe, e i;ipull«U\ce lo BnticUo causo di discordie e 
d'amarissimc delusioni; nò le moltitndini verreb­
bero ingannato sì di leggieri dn figuro retoriche 
e dn voli poetici. B in particolaro parlando della 
nostra na/Jone, sarchile nn' opera buona renderò 
popolare ( 0 da qualche tempo si da mano a di') ) 
la memoria delle opero do' nostri padri, e, delle 
Iradi/Zioni italiano ammanire racconti al popolo, ma 
con aggiustntCKza e alte/.7.a di vedute, iuslituciwlo 
confronti tra il passato 0 il ^iresento, ravvicinando 
lo ciiuso analoghe ed osservandone gli nnaloglii 
elloUJ, nii«lomi'///,iìndo W cndiworo d' una snciel-à 
eh' ora popola i cimiteri e di' ò d' uopo dissollc-
raro, come puro tenendo conto di tutti i moli, di 
lutto le pulsazioni delia gcneraziono eh'oggi vive, 
lavora 0 spera. Noi vorremmo (0 questo desiderio 
abbinm ripetuto più volto, poichò no sembra non 
mai abbastanza raccomandato il bene} che le de-
clatnazioni oratorio cadessero in dispregio, e die 
gli itaruuii (ippremlcsscro i\ giudicnro TCllnmeule 
su slessi nel consorzio delio Nazioni, e i loro avi 
neir opera della civilizzazione europea. 

Un nuovo lavoro storico ne fu dato leggere 
in questi giorni; e da quella lettura ci accorgemmo 
elio molto no resta a sperare dall' operosità iiilel-
ligonto de' contemporanei. 11 signor Federico Odo­
rici Iknpreso a segiiititro lo Storie Bresciane, opera 
naW Abate Pietro Bram condotta fino al 1311. 
Nel primo fascicolo gifi publilicato (*) sono nar­
rati i lagrinievoli avvenimenti di Brescia dal 1311 
ni 1833-, tempi c(Jde,BU pcgli Ilaliani di fovli pen­
sieri e di energia. Infelicissima energia ( scrivo 
V Odorici') che nel bisogno di manifestarsi e d'agire, 
Irasciiiala, dilaniala volta alla peggio da coloro clic 
la i'acoano struinoiilo ti dispersione di cilladìna po­
tenza por accrescorne la propria 0 personale, tra le 
invidio d'ogni borgo e d'ogni campanile, si logorava. 
L' Odorici soggiungo clic la storia del secolo XIV 
" 0 un penoso inlralciamento di fatti, una com­
plicazione ingrata di risse municipali, ma nella 
quale sta il carattere vero, fondamentale di quella 
«li. Il leggerle è, non cl\' altro, un pavimento cl\c 
ci conduce u provaro a dividerne la miserin cogli 
sventurati che le sollrirono. Ma fa sentire l 'eia: 
ma persuade che dovo non è concordia indipen­
denza non ù. „ 

Lo stile di (piosf opera è verameiile italiano, 
0 quale eoiiviensi all' istoria. Cerio scnlcnze che 
eseiiiu) spontanee dalle lablira delio scrittore, an­
cora commnsso por le vicende recenti, sono degne 
di venir meditate da quanti hanno verso la pnlria 
intellotlo d' amore. 

Ma vicovd'.Mulo le opere eh' onorano i nomi 
di valenti italiani e le città sorelle, noi sempre 
pensiamo al diletto Friuli. E intorno le Storie 
Friulane sappiamo che alcuni chiarissimi Ingegni 
hanno speso tempo, denari e falicbe. Non turni 
dunque vana la preghiera che ad essi già vol­
gemmo sulle pagine di questo giornale; preghiera 
indirizzata spccialiiicnle a quelli che già diedero 
bel saggio di sé pubblicando dotti lavori In ma­
teria slorica. Dal Professori Blandii e Pirona, dal 

('̂ "i cui vvilvssi'. ttssoitl'.u'si nlltt SdM'ìe liresriuiie si vî •l̂ l!r•,ì 
alla ììaliiiiiiiie dell' Mcliimislit che lui eórrispoiidi'iiza cidi' il • 
lustre Auloru. 

conte Francesco di Toppo eh' onora l'aristocrazia 
della nascita coltivando e favorendo i buoni studj, 
dal dott. Giandomenico Cleoni cho frammezzo alle 
cure della profession medica dilesse sempre lo 
memorie della terra natio, il Friuli attende un' 0-
pern degna del tempo. Per le loro curo il nostro 
patrimonio storico non andò perduto: ma ciò non 
basta. Nello scbeiolro fa d'uopo spirare l'alito 
della vita; e In allora i nostri moggiori ci da­
ranno lezioni di operositi\ paziento e di sapienza 
civile. , G. 

Scienza della religione, -opera di Giuseppe Schrotl., 

volgarizmta e in gran parlo redatta dall' A-

bate Carlo Camiiim. - Udine dalla Tipografia 

Turchelto. 

DilFondcro i buoni libri è certo un' opera cri-
sllnnn, 0 noi lodiamo nllamenlo chi lo fa collo 
scopo di dar gloria a Dio 0 dì procuraro la saluto 
delle anime. Quindi avremmo volentieri l'atto buon 
viso a questa traduzione, qinlora dallo molto suo 
prefazioni ed annotazioni non avessimo potuto coin-
prondoro che l' /16a/e Editore soiitlvasi ngilnto da 
un desiderio irrcqiiielo di gloria mondana, desi­
derio che per nulla si alfa al titolo del libro e 
alia casta cm apparllcne il IrailuUore ; e qualora 
la traduzione, se non altro, fosse riuscita un lavoro 
di paziente attività e di scrupolosa esattezza. Ma 
r abate Camilial che nel frontespizio parla di tra­
duzione ( senza però dirci dn qnal lingua ) nella 
prefazione, che vien dopo la lettera dedicatoria, 
ci avvisa che questa sua opera ( !? ) sarà di molta 
importanza, giacché egli non pago dell' elemento 
schrolliam ha innestato mollo del suo od ha com­
pletata la scicma della religione,, addaltandola per 
soprnppifi air uso do'suoi connazionali. Noi non 
gli negbiamo che il compendio elio foce il Pro­
fessore Giuseppe Sdì roti di un' opera piî  grandiosa 
dettala da Jacopo Frind nd uso degli allievi del Liceo 
di Zagabria non sia un buon libro: noi gli diciamo 
solo che il pubblico avrebbe desiderato cho Y Abate 
Editore prima di dar mano a (piosta troduziono 
( traduzione dal latino ) si avesse procurato alcuno 
nozioni elementari della filosoria alemanna; poichò 
abbiamo osservato che molti lermini tecnici usali da 
Kant e discepoli non di rado furono scambiati l'uno 
per r nitro ; ed ò in vero una cosa deplorabile 
cho r Abate Camìlinì non ne abbia trovalo la spie­
gazione su alcun ca'ei>in<\ giacché furono coniati 
proprio in questi ultimi tempi a seconda dello idee 
cho passarono pel capo a quegli illustri pensatori 
della dotta Germania. 

Riguardo poi all' aver addaltala l'opera al 
gusto delle nostre leltern. noi non gliela meniamo 
buona: poichò un libro sminuzzalo in paragrafi e 
con m'illo divisioni e suddivisioni non è corto leg­
gibile con piacere, e quindi con profitto dagli ila­
liani. Ed anche iiolle scuole si ha diritto orinai 
di avere lesti dot!ali con buon metodo, con purezza 
ed eleganza di stilo o conipleli. Nò In traduzione 
dell'Abate Camilini, qnal'è al presente, potrà per 
eerto servire di testo di religione ne'nostri Licei. 
Della traduzione poi, come lavoro linguistico, non 
vogliamo parlare : osserviamo solo spesse le ripe­
tizioni, lo siile vario, 1' elocuzione goffa talvolta 0 
non di rado oscura. 

Con lullt) ciò noi 111111 iivrommo tolto oggi 
r Abate Camilini alla dolco solitudine campestre, 
so alcuni associali alla sua ti'inliizione non recla­
massero i due ultimi i'a.'̂ cieoli. cho da molti 0 molli 
mesi dovevano uscire allaltici^: essi vogliono ve­
dere l'opera in beli'online proijriissivo sugli scall'iili 
della domestica bibUoii'cn. 

ti. 

Udine T'iiiiiirufiii ì.ih. ì'i i/driinic 1,. l'il'll. V. Doli, (ili': M'i l'riipriclai'j. 

file:///ollo
file:///ivimo

